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Dibattito acceso a Reggio 
Consensi a Orlando 
mentre Pansa chiede anche 
le dimissioni di Occhietto 

Bassolino: «Noi non siamo 
come la De e il Psi» 
Solidarietà dai militanti 
degli stand al leader pds 

«Via tutti i segretari» 
Applausi e contrasti alla Festa 
Il dibattito più seguito, il più lungo (tre ore e mezzo), 
il più «partecipato». Ma anche il più difficile. Con 
Giampaolo Pansa che chiede le dimissioni di tutti i 
segretari anche di Occhietto. E dalla platea arrivano 
applausi. Ma segnato anche dagli applausi a Bassoli­
no («Non accettiamo l'idea che tutti siano sullo stes­
so piano») • E da forti consensi per Orlando. Tutto 
questo ad una discussione su partiti e tangenti. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
STEFANO BOCCONETTI 

M REGGIO EMILIA. Un dibatti­
to teso. Con la platea che 
esprime con forza i suoi umori. 
Applausi, interruzioni, ovazio­
ni, divisioni manifestate con 
evidenza La miccia l'accende 
Gian Paolo Pansa con un suo 
attacco a tutto campo: «Via tut­
ti i segretari, compreso quello 
del Pds». E dalla platea arriva­
no applausi. Secondo il condi­
rettore dell'Espresso, anche 
Occhetto sarebbe in qualche 
modo «colpevole» per Tangen­
topoli: «Non basta dire non sa­
pevo. O è un bugiardo o è un 
ingenuo. E in entrambi i casi 
non può dirigere il più grande 
partito d'opposizione». 

Ma è difficile sintetizzare 
l'atmosfera del dibattito del­
l'altra sera alla «Tenda Centra­
le», qui alla festa di Reggio. Un 
dibattito difficile, sicuramente 
il più seguito da quando ha 
preso il via l'happening. Prima 
e dopo quello rivolto a Pansa, 
c'erano stati e ci saranno altri 
applausi. Ad Antonio Bassoli­
no. della segreteria della Quer­
cia, che ad un certo punto 
sembra perdere l'aplomb. E 
gesticolando scandisce le pa­
role: «Non accettiamo di essere 

messi sullo stesso piano degli 
altri. Sta crollando il sistema. 
Ma devono pagare i pilastri 
che l'hanno sorretto, la De e il 
Psi». Anche per lui un rumoro­
so consenso. 

Ma non è finita. Applausi 
scroscianti accompagneranno 
i due, tre' interventi di Leoluca 
Orlando. E alla fine (a mezza­
notte passata, dopo tre ore di 
discussione), l'ex sindaco di 
Palermo e stato quasi portato 
in trionfo da cento, centocin­
quanta «retini» che si sono ac­
calcati per stringergli la mano. 
E per farsi firmare la tessera - o 
quel che e - della «Rete». Che 
sventolavano con molto orgo­
glio. 

Dibattilo dilficile, dunque. 
Che addirittura non si è con­
cluso l'altra sera, perchè ieri i 
militanti della Quercia che 
hanno costruito la «cittadella» 
dell'Unità, hanno voluto espri­
mere solidarietà ad Occhetto: 
«Dopo aver ascoltato le inacce-
tabili afférmazioni di Pansa... 
intendiamo ribadirti tutta la 
nostra stima. È immorale il ten­
tativo di accumunare il Pds e il 
suo segretario ai partiti, e in 
primo luogo la De e il Psi, e ai 

segretari che da anni li dirigo­
no, nella responsabilità di aver 
portato il paese sull'orlo della 
decadenza, dello sfascio eco­
nomico e del collasso della de­
mocrazia». 

Applausi, contrasti e un cli­
ma difficile. Non resta che affi­
darsi agli appunti. Seguendo la 
cronologia del dibattito. Si par­
te alle nove esatte (anzi addi­
rittura qualche minuto prima). 
Il giornalista Gad Lemer • che 
di «tangentopoli» e degli scon­
tri verbali che l'hanno accom­
pagnata sa davvero tutto - tro­
va subito una metafora calzan­
te. E dice: «Oggi è l'8 settem­
bre. Ma a differenza di 60 anni 
fa, non si riesce a vedere un 25 
aprile dei partiti». Ed entra su­
bito nel merito: «Perchè il siste­
ma 6 crollato di schianto?», Po­
che battute, e la discussione 
perde subito il suo aspetto di 
normalità. Gian Paolo Pansa 
puntualizza: «Non è il crollo 
del sistema. È la scena finale di 
quel crollo, avviata alla fine de­
gli anni 70». E aggiunge: il si­
stema è già finito, «ma i leader 
restano in sella». C'è solo una 
cosa da fare: i militanti • lui li 
chiama «il corpo attivo dei par­
titi» • devono chiedere ai loro 
dirigenti di «lasciare il posto». 
Tocca ad Antonio Bassolino. 
Dice che c'è una critica giusta 
al sistema dei partiti. Ma, ag­
giunge, c'è anche un «attacco 
di destra» all'idea stessa dei 
partiti di massa. Comunque, al 
dirigente di Botteghe Oscure, 
sembra che alcune forze politi­
che abbiano deciso di «suici­
darsi». Si riferisce a Craxi e alle 
sue risposte ai drammatici fatti 
di Milano, tanto più gravi per­

chè colpiscono «la capitale 
ideologica degli anni '80». Ed 
arriva a parlare del Pds, me­
glio: arriva a rispondere a Pan­
sa: «Non mi nascondo nulla. Il 
nostro coinvolgimento nell'in­
chiesta "mani pulite" mi colpi­
sce molto di più di tante trage­
die del movimento operaio. E' 
vero, ci sono anche nostre re­
sponsabilità. Ma non possia­
mo accettare di essere messi 
sullo stesso piano: sono la De e 
il Psi che devono pagare il 
prezzo più alto...». 

Democristiani sul palco non 
ce ne sono. C'è. però, un diri­
gente socialista, Valdo Spini 
(che a più riprese terrà a sotto­
lineare la sua «diversità»: «È 
dall'84 che parlo di questione 
morale, inascoltato.,. Non so­
no molto ben visto» e via di­
cendo) . Dapprima Spini prova 
la strada della risposta diplo­
matica: «Se Craxi è in grado di 
avviare II Psi sulla strada del 
rinnovamento bene. Sennò'al 
partito socialista non resta che 
articolarsi». Non resta che divi­
dersi. Valdo Spini non sembra 
però aver capito il clima della 
serata, di questo dibattito. Po­
che ore prima Rino Formica 
era stato applaudito, nella 
stessa Tenda. A lui, invece, la 
gente riserva qualche fischio. 

Gian Paolo Pansa sostituisce 
Gad Lerner nel ruolo dì media­
tore e incalza Spini: «Quando 
cambierete il segretario?». Sta­
volta il dirigente socialista si fa 
più coraggioso: «Chiedo un 
congresso. E 11 dovremo af­
frontare e decidere sul futuro 
del partito. E dovremo decide­
re anche chi ne sarà il leader. 
Sapendo che nessuno è eter-

Alla Festa dell'Unità, «visita guidata» con Renato Zangheri 

Volti, storie, sofferenze, ideali 
Il socialismo europeo in mostra 
Volti, storie, sofferenze, ideali, conquiste lungo la 
parabola di un secolo. Il baricentro della festa di 
Reggio Emilia è quel muro grigio che guida il visita­
tore per la mostra tematica sul socialismo europeo 
dell'eoo. L'hanno curata Claudio Serafini e Pier Pao­
lo Poggio, allestita Carlo Nepi e Mario Terrosi con 
Alessandro Ferrari. Andiamo alla riscoperta di que­
gli albori dando la parola a Renato Zangheri. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCO SAPPINO 

M REGGIO EMILIA «Posso ci­
tare la Ginestra di Giacomo 
Leopardi? "... tulli fra sé confe­
derali eslima/ gli uomini, e tut­
ti abbraccia / con vero 
amor. ". Questi versi spiegano 
il titolo che abbiamo dato alla 
mostra sul socialismo nell'Eu­
ropa deH'800. "Scienza, gine­
stra, coscienza" perché l'av­
vento del movimento operaio 
porta scritte assieme sulle sue 
bandiere l'ambizione della co­
noscenza e l'idea della fratel­
lanza. Dalle origini cariche di 
utopie fino a una modernità 
che contrasta l'ingiustizia so­
ciale per sostenere il progres­
so, si combatte per il primato 
dei valori umani sui fasti e i ne­
fasti del capitalismo. Ecco le 
Leghe, ecco i sindacati, ecco il 
forte richiamo del Primo Mag­
gio che accompagna l'evolu­
zione delle lotte di classe. Le 
Petit journal dedica una coper­

tina allo sciopero a Parigi del 
'98, lo stesso anno dei moti di 
Milano brutalmente repressi 
da Bava Beccaris. Nelle pagine 
dctt'Avanti! si specchiano le 
esperienze del movimento 
operaio internazionali. Ma non 
è solo la stampa a rimandarci 
il clima dell'epoca. Sono cosi 
belle, cosi illuminanti certe ri­
produzioni d'arte di varia ten­
denza. 1 russi, i francesi, gli ita­
liani: l'arte più avanzata era al­
lora molto vicina alle lotte dei 
lavoratori, ai loro interessi, ai 
loro bisogni. Senza essere ne­
cessariamente d'impronta ve­
rista, anzi, spesso è opera d'a­
vanguardia. Esisteva tra artisti 
e mondo dei lavoratori un con­
latto spontaneo, una vicinanza 
naturale. L'abbiamo p*-rsa or­
mai. E il movimento operalo 
s'è impoverito, mentre gli indi­
rizzi culturali si son dogmatiz­

zati un po'. Le agitazioni agra­
rie in Lombardia, l'invasione di 
un castello dei duchi Visconti 
di Modrone, il processo contro 
i contadini del Mantovano per 
i moti della boje. Bolle, bolle, 
la pentola non tiene più i co­
perchi, la misura è colma... La 
vera originalità del socialismo 
italiano sta nella sua radice, in 
certe zone, prevalentemente 
contadina e bracciantile. Cat­
tura la scena la fatica del lavo­
ro manuale. Il lavoro significa 
sfruttamento e riscatto. Le cor­
porazioni sono il tentativo di 
dare una riposta alle miserie 
della società nuova. Dapprima 
le associazioni di mutuo soc­
corso sono patrocinate e fi­
nanziate dai padroni, i partiti 
moderati se ne servono come 
ammortizzatori dei conflitti. 
Può apparire oggi perfino cu­
rioso lo stentarlo inglese del­
l'Unione nazionale dei lavora­
tori del trasporto: I dirigenti, ve­
stiti con la fascia dell'associa­
zione, vanno a portare II saluto 
al socio ammalato, rincuorano 
la moglie, forse prossima ve­
dova, e assistono la prole. C'è 
un soccorso per l'aldilà, non 
solo un aluto su questa terra. 
Man mano si conquisterà un 
grado di autonomia, sia pur li­
mitata alla rivendicazione eco­
nomica e sindacale, rispetto 
alla originaria tutela padrona­

le. E la molla della solidarietà 
scatta sulle condizioni di vita 
delle masse lavoratrici, spe­
cialmente nelle grandi città in­
dustriali. Dall'immagine di 
questi mendicanti cui si distri­
buisce un pasto caldo misuria­
mo, visibilmente, quanta di­
stanza è passata, quanto cam­
mino ha fatto l'emancipazio­
ne. Qui, le officine del gas di 
Berlino sembrano quasi catte­
drali o castelli inespugnabili: si 
subiva il fascino di un progres­
so che sarebbe inevitabilmen­
te sorto attraverso la grandiosi­
tà di una produzione conside­
rata inarrestabile. Il socialismo 
sarebbe scaturito di per sé... 
Oggi quel piatto di minestra, 
per dir cosi, l'aspettano negli 
immensi continenti della po­
vertà, nel Sud del mondo, ma 
anche nel Nord del mondo. E 
purtroppo il movimento socia­
lista non mostra la spinta soli­
daristica sovranazlonale che 
sarebbe necessaria. La scena è 
molto cambiata dal secolo 
scorso. Eppure lo sfruttamen­
to, il degrado morale e mate­
riale, in forme diverse, è altret­
tanto drammatico. Forse più 
insopportabile per la nostra 
coscienza. Diciotto giorni di 
navigazione per andare da Ge­
nova al Rio della Piata, pro­
metteva il manifesto della fine 
dell'800: quando milioni di ita­

ne E. per ciò che mi riguarda, 
sapendo anche che se il mes­
saggio del Psi è quello che 
esce dai corsivi dell'Avanti, io 
non ci sto». A Pansa, però, non 
basta: «Eppure quando s'è trat­
tato di Craxi non avete aspetta­
to un congresso,.. Il Midas non 
era un congresso». Ma la gente 
stavolta applaude Spini. 

Ora Lerner fa una domanda 
a Leoluca Orlando. Neanche 
comincia a rispondere ed i 
•suoi» già fanno partire l'ap­
plauso. L'ex sindaco di Paler­
mo si mostra imbarazzato e si 
rivolge a tutto il pubblico della 
Tenda. Che conquista con la 
prima frase: «Sono già finiti. Il 
sistema partitico è già finito, 
Ma state attenti: proprio per­
chè stanno per scomparire 
possono ancora far male, pos­
sono avere un colpo di coda». 
Orlando trova il modo di attac­
care tutti. Pds compreso. De­
nuncia i pericoli connessi al­
l'alleanza che governa la Sici­
lia e non si ferma neanche 
quando Bassolino gli ricorda 
che quella scelta non è stata 
condivisa da tutto il partito e 
neanche quando ricorda che 
proprio l'altro giorno Botteghe 
Oscure ha messo dei precisi li­
miti ad improbabili alleanze in 
periferia. Orlando va avanti. 
Non sembra fidarsi delle altre 
opposizioni. «La Malfa? Lo sa­
pete che sostiene a Palermo 
una giunta con dentro gli ami­
ci di Gunnella?». Poche parole 
anche per Segni: «Lavora per 
innovare II vecchio. Noi, inve­
ce, lottiamo per costruire il 
nuovo». E chiosa ancora sul 
Pds. «lo ho grannde rispetto ed 
affetto per la Quercia. Ma com­
mettereste un errore terribile 

se pensaste di poter cambiare 
qualcosa, accontentandovi 
magari di un ministro in questo 
regime. Non c'è più spazio per 
le mediazioni». 

Applausi ma anche qualche 
domanda. Dal pubblico, due, 
tre persone si alzano e a giudi­
care dalle espressioni fanno 
domande polemiche. Le voci 
si accavallano, c'è un po' di 
caos. E in questo clima - che 
un'agenzia di slampa definirà 
«da rodeo» - non si trova a suo 
agio Mariangela Grainer, della 
direzione del Pds. A lei Lerner 
chiede secco: possibile che 
Botteghe Oscure non sapesse 
nulla dei vari Soave e Cappelli­
ni? La dirigente di Botteghe 
Oscure risponde: «lo non sape­

vo nulla». Poi, visibilmente tira­
ta, aggiunge: «lo faccio il mio 
lavoro e se mi diranno che la­
voro male me ne andrò». A lei, 
interessava, però soprattutto 
fare un altro discorso: sulla ri­
forma della politica. Su come 
le donne possono cambiare il 
modo di far politica. Ma lei 
stessa si accorge che è una se­
rata in cui dominano gli umori, 
che non è serata per «grandi ri­
flessioni. Capisco che sia più 
facile parlare di tangenti 

Ieri il segretario del Pds non 
ha voluto nspondere alle affer­
mazioni di Pansa. «Mi occupo 
di cose serie», ha detto ai gior­
nalisti che gli hanno rivolto 
una domanda prima dell'in­
contro con Craxi. 

Sopra e In alto, il pubblico a passeggio nei viali della «città della Festa» 

liani furono per sempre segna­
ti da sacrifici inenarrabili, da 
costrizioni mentali terribili, di 
lingua, di costume. Oggi do­
vremo saper inventare più alte 
forme di convivenza dinanzi ai 
flussi immigratori multietnici 
che irrompono in casa nostra. 
O finiremo per esser dei con­
servatori. 

Il sole, le bandiere, le cimi­
niere, il sudore della fronte. E 
insieme la dimensione della 
festa, i banchetti popolari, fe­
nomeni come i "ciclisti rossi": i 
manifesti sui raduni nelle cam­
pagne italiane, le cartoline del­
ia socialdemocrazia tedesca, i 
quadri per l'Expo del 1900 ri­
costruiscono un aspetto rile­
vante della civiltà del lavoro. 
Dal lavoro nasce la volontà di 
festa, dalla lotta deriva l'impe­
gno comune del tempo libero: 
sono spazi di autogoverno e di 

libertà delle masse. Un pecca­
to perderle, certe simbologie. Il 
loro carico mitologico inevita­
bilmente doveva disperdersi. 
Ma che cosa immaginavano di 
sé a quei tempi i lavoratori? l>o 
si vede dappertutto: il lavorato­
re è rappresentato come ur. 
grande uomo, un gigante che 
si leva per impugnare la ban­
diera rossa. Lo vogliono legare 
i diversi militarismi, le potenze 
capitaliste; ma sono gnomi ri­
spetto al gigante che può con­
quistarsi, unendosi ai propri 
compagni, l'avvenire. Il pro­
gresso, per quel proletario, per 
quell'operaio, nasceva dentro 
la fabbrica, dove gli uomini la­
vorano duro e le donne stanno 
peggio, pagate ancor meno, 
senza diritti politici. Quante 
eroine rivoluzionarie! Vittime 
comunque anche loro del ma­
schilismo... 

Il socialismo e la pace: 
scomparirà strada facendo l'u­
so della spada spezzata em­
blema dell'antimilitarismo. Il 
socialismo e l'ambiente: ecco 
invece una frontiera scoperta 
in grave ritardo. Il socialismo e 
le istituzioni: s'affacciano altri 
diritti e diversi poteri. Sono le 
radici della sfida di questi tem­
pi nuovi, quando s'è chiusa la 
disputa ideologica che ha 
scandito il Novecento. No, non 
direi però che l'itinerario evo­
cato dalla mostra trasmetta un 
senso di rimpianto e di disillu­
sione. Sul passato, anche sul 
più luminoso e glorioso, non ci 
si deve adagiare. Quel passato 
costituisce un insegnamento 
morale. Ma non è un'investitu­
ra politica per il futuro. Il socia­
lismo può trarre forza dalla lin­
fa degli albori: la coscienza di 
sé dei lavoratori, dei popoli, 
sopra ogni divisione, 

IL PROGRAMMA DELLA FESTA 

O G G I 
TENDA DIBATTITI CENTRALE 
18.00 Una nuova Idea di partito. «Poaaono I partiti Impedire 

la dissoluzione dello Stato democratico?» 
Partecipano: Gerardo Bianco, presidente gruppo de 
Camera del deputati; Mauro Del Bue, parlamentare. 
Direzione Psi; Oscar Mamml, parlamentare. Direzione 
Prl; Gianfranco Pasquino, docente universitario, poli­
tologo; Davide Visani, parlamentare, coordinatore del­
la Segreteria nazionale Pds. 
Conduce: Marlolina Sattanlno, giornalista Tg3. 
Presiede: Paolo Cattablani del Comitato federale di 
Reggio Emilia. 

21.00 Tango-Cuore: aette anni di aatlra a Montecchlo 
Intervengono: Mario Bernabei, curatore del libro; lller 
Cavatomi, sindaco di Montecchlo; Michele Serra, diret­
tore di -Cuore»; Sergio Staine ex direttore di «Tango». 

CASA DEL POPOLO - SALA DIBATTITI 
21.00 Medio Oriente: la pace necessaria, la pace poatlblle 

Partecipane Marta Dassù, direttrice Cespi; Monika 
Pollak, responsabile internazionale del Mapam; Abu 
Mazen, del Comitato esecutivo Olp; Zahlra Kamal, del­
la delegazione palestinese alla Conferenza di pace; 
Henri Siegman, direttore dell'Amerlcan Jewlsh Con-
gress. 
Presiede: Ugo Ferrari, sindaco di Cavriago (Reggio 
Emilia). 

SALOTTO RINASCITA 
21.00 DI chi è queeta acuoia? La riforma della scuola ele­

mentare e la sua attuazione a Reggio Emilia 
Partecipano: Gianni Glardlello. Mce nazionale; Nadia 
Maslnl, parlamentare Pds Commissione pubblica 
Istruzione della Camera; Simonetta Pellegrini, Segre­
teria nazionale C;!i-Scuola; Maurizio Camelllni, Se­
greteria territoriale Cgil-Scuola; Sandra Piccinini, as­
sessore scuola Comune di Reggio Emilia. 

TENDA LA PIAZZA 
21.00 Gioco sulle differenze «Giovani-Vecchi» Promosso 

dalla Coop.va Soci de «l'Unita» 
Presenti Siusy Blady e Patrizio Roversi, notalo Bibo 
Cecchini 

TEATRO NORD 
21.30 Kaldera - Katlna Genero Dance Company in: «Tamburi 

di Calanda» e «Yankadl» 
BALLO USCIO - Mazurka 
21.00 Orchestrai Cadetti 
SUONAMERICA 
23.00 The Imaglnary Troublea-Soul mualc 
FREEDOM - RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile - Mondoradio 
21.00 Sud America 

Tribù Talromadalla Colombia in concerto. 
NOTTURNO ITALIANO - Calè concerto 
21.00 MldnlghlCafè 
SPAZIO RAGAZZI 
21.30 La nonna racconta 

Favole raccontate da Gigliola Sarzi 
PIAZZA EUROPA 
21.30 Esibizione di karaté 

A cura della Palestra di Karaté della provincia. Dimo­
strazione didattica autodifesa o spettacolo con tecni­
che di livello superiore. 

DOMANI 
TENDA DIBATTITI CENTRALE 
18.00 L'Italia disunita: «Una nuova Idea di Stato» 

Partecipano: Franco Bassanlnl. parlamentare, Segre­
teria nazionale Pds; Gino Giugni, parlamentare. Dire­
zione nazionale Pds. 
Conduce: Enzo Roggi, giornalista de l'Unità. 
Presiede: Enrico Manlcardi del Comitato federale Pds 
di Reggio Emilia. 

CASA DEL POPOLO -SALA DIBATTITI 
21.00 Dopo Maastricht: l'Europa alla ricerca di una difficile 

Identità. 
Partecipano: Luigi Colajanni -presidente del Gruppo 
sinistra unitaria europea; Haxel Hanlsh, segretario 
dell'Unione del partiti socialisti europei; Lelio Lagorio, 
presidente degli europarlamenti! Psi; Ralmon 
Obyols, presidente del Partito socialista di Catalogna. 
Presiede: Giulio Fantuzzi, ouroparlamentare Pds. 

TENDA-LA PIAZZA 
18.00 «Tecnologie ed handicap: quali frontiere». Tavola ro­

tonda a cura dell'Associazione Italiana non vedenti 
21.00 Vittorio Bonetti 

Intrattenimento musicale 
SALOTTO RINASCITA 
18.00 «L'Unità vacanze». L'agenzia di viaggi del quotidiano 

presenta: viaggi, soggiorni, curiositi. 
21.00 Proiezione del film: «Sotto tiro» • «Salvador». 
TEATRO NORD 
21.30 Bustrle In. La meravigliosa arte dell'Inganno» 
BALLO USCIO-Mazurka 
2100 Betty Curtls 
SUONAMERICA 
23.00 Bruno Rose ensemble Concerto di percussioni 
FREEDOM - RITMI DAL MONDO 
Sinistra giovanile - Mondoradio 
21.00 Sud America 

Tribù Talromadalla Colombia in concerto. 
NOTTURNO ITALIANO - Caffè concerto 
21.00 Danilo e Roberto Sacchi 
SPAZIO RAGAZZI 
21.00 Le macchinine 

Grande gioco di animazione per ragazzi dai 5 ai 17 an­
ni. A cura dell'Arci ragazzi. 

PIAZZA EUROPA 
21,30 «We are the world» esibizione del Magic Ballet 

Presenti: Dir. art. Giuseppe De Medici. 
Presiede: Lorella Castellari. 

SPORT 
20.30 Presso palestra Gavassa Torneo Interregionale basket 

amatori. 
Organizza: Lega basket Ulsp. 

«Amato vuoi anche la camicia?» E nel videobox si resta nudi 
Pezzi d'Italia in libertà 
davanti alla telecamera della Festa 
«Il Pds non ha raccolto la nostra 
protesta, il Psi si è fermato a oboli» 
I dati sulla lettura dell'Unità 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

JENNERMELETTI 

• • REGGIO EMILIA. Pezzetti 
d'Italia passano davanti alla te­
lecamera. Pensionati ed ultras, 
piediessmi e leghisti, ragazze 
ed emigranti: tanti si lasciano 
tentare dalla telecamera del 
«videobox», per lanciare un lo­
ro messaggio all'umanità. La 
politica si mescola alla prote­
sta, canti da bordello si unisco­
no a Bandiera rossa. Non c'è 
«filo conduttore», e nemmeno 

si trova un «filo logico». Ma una 
cronaca di quanto è stalo regi­
strato In queste sere serve a ca­
pire chi passa dalla Festa, e co­
sa gli passi per la testa. I più 
scatenati sono quattro ragazzi 
di Reggio Emilia. Guardano fis­
si la telecamera, si sfilano ma­
gliette e camicie.«To', Amato, 
to'». Si tolgono le cinture, gli 
orologi, le scarpe. «To'. Amato, 
to'». Restano quasi nudi. «To', 

Amato, to', sei contento, ades­
so?». Il presidente del Consi­
glio, con I suoi appelli e le sue 
«restrizioni», da queste parti 
non è troppo... amato. 

«No, qui io non parlo - dice 
un altro ragazzo che comun­
que parla - perchè c'è il sim­
bolo del Pds e non quello della 
Lega». Altro giovane, con ca­
micia a fiori. «Il Pds non ha rac­
colto la nostra protesta. I miei 
amici vanno verso la Lega, an­
che se è un po' razzista, per­
chè siamo stanchi. La nostra 
regione paga e paga e paga e 
non ha niente in cambio». 
Spesso lo «spettacolo» ha molti 
attori. Ecco tre ragazzi serissi­
mi. «Il problema che assilla tut­
ti noi giovani è il seguente: per­
chè le lattine di Coca cola han­
no un'apertura cosi stupida? 
Dobbiamo sbrodolarci tutta la 
vita?». Un altro ricorda i tempi 
belli in cui «la frizzìna era al 
centro della tavola, e riuniva 

ogni sana famiglia italiana. I 
grandi valori non esistono più», 

Ma è la politica che domina, 
pur fra scherzi e lazzi. Ecco il 
giovane calabrese «di passag­
gio alla Festa dopo una bella 
vacanza in Spagna». «Cari 
compagni, devo tornare la mio 
paese, e non ne ho voRha. I 
mafiosi li conosco, e che ci 
posso fare? Comandano loro. 
Noi calabresi che siamo contro 
la mafia siamo fregati due vol­
te: perchè siamo calabresi, e 
perchè tutti pensano che sla­
mo mafiosi. Faccio un appello: 
compagno Occhetto, non met­
terti d'accordo con Craxi». 

Si presenta uno sui quaran­
ta, barba lunga ed un pezzo di 
pizza in mano. «Occhetto, an­
zi, compagno Occhetto. non 
cominciamo a mescolarci con 
i socialisti. Se no va male, capi­
to?». Due giovani si mettono 
davanti alla telecamera, dopo 
essersi presentati come «uno di 

Rifondazione ed uno sociali­
sta». Si mettono a cantare, di­
cendo che la sinistra è debole 
«perchè siamo pecore, perchè 
siam divisi». «Noi siamo l'unità 
a sinistra, Craxi vai via». 

Un bambino sui sei anni pri­
ma balbetta, poi riesce a lan­
ciare il suo messaggio, «lo vor­
rei che la guerra finisse, e che 
lo dicessero al telegiornale. 
Cosi sarebbero contenti il mio 
papà e la mia mamma, ed an­
che la città, ed anche quelli 
che adesso fanno la guerra. 
Sarei contento anch'io, davve­
ro». 

«Amor mio se mi vuoi bene, 
più giù tu devi andar, lo le ba­
ciai la bocca...». Questa una 
delle canzoni dei ragazzini. 
Quelle»cantate invece da fan­
ciulle sui quindici anni sono ir­
riferibili. Ci sono cori da stadio, 
insulti vari, dichiarazioni d'a­
more. Pochissimi gli anziani. 
«Sono Corradini, ero iscritto al 

Pei. Vorrei venire nel Pds, ma 
secondo me va troppo a de­
stra. Ho finito». C'è chi si pre­
senta con maglietta e cappello 
con il simbolo del Pds, si mette 
a ridere, e va via. C'è chi dice 
soltanto che «lavorare via da 
casa è duro. A me capita, non 
potete capire quanto mi costi». 
L'occhio della tv stimola le bat­
tute. «Cristo si è fermato ad 
Eboli, il Psi ad oboli, L'avete 
capila?» 

Poco lontano, sotto la tenda 
dell'Unità, altri ragazzi sono 
davanti ai computer, per il 
«gioco dell'informazione» or­
ganizzato dall'Unità, Gulp e 
coop soci. A rispondere sono 
soprattutto giovanissimi (i più 
numerosi sono quelli di età 
compresa fra gli 11 ed i 15 an­
ni) e donne ed uomini fino ai 
40 anni. Sai chi è il direttore 
dell'Unità? 308 rispondono in 
modo giusto, 123 sbagliano. 
Da chi 6 stato fondato il gior­

nale? l-o sanno 239 giovani, 
sbagliano in 192. «Che cosa c'è 
a pagina 2 del giornale» è co­
nosciuto da 247 giovani, con­
tro 184. Bene per «Il Salvagen­
te», conosciuto da 390 intervi­
stati e sconosciuto a 41. 

Cosa si chiede al giornale? 
La maggior parte (194) vor­
rebbero «più cronaca locale», 
149 vorrebbero «il giornale in 
edicola tutte le mattine alle set­
te». Seguono le richieste di «più 
sport» (79), più Pds (89), me­
no Pds (58). Si danno anche i 
voti alla prima ed alla seconda 
pagina, ma i voti vanno dall'I 
al 9, e non si capisce bene se il 
voto 1 aia il minimo od il mas­
simo. Il risultato? Prima e se­
conda pagina prendono gli 
slessi voti «massimi» o «mini­
mi», vale a dire l'I o il 9. Per la 
cronaca i servizi più letti in 
questi ultimi mesi sono stati 
quelli sulla mafia e sul piccolo 
Farouk 

Interrogato Prosperini 

Aveva insultato Bossi in tv 
L'ex leghista sarà accusato 
di diffamazione aggravata? 
• • MILANO. L'ira del lea­
der leghista Umberto Bossi 
ha colpito un suo ex segua­
ce, Piergianni Prosperini, 
consigliere comunale a Mi­
lano e fondatore della Lega 
Nuova, che ieri è stato inter­
rogato dalla polizia giudi­
ziaria. Il leader della Lega 
Lombarda lo aveva quere­
lato per diffamazione ag­
gravata 

Il coriaceo Prosperini -
forte di uno stile retorico 
che non ha nulla da invidia­
re a quello di Bossi - nell'a­
prile scorso aveva detto, 
durante una trasmissione 
televisiva: il senatur è «un 

traditore», un «maiale da 
giustiziare», un «cagasotto», 
un «lecchino», un «delin­
quente» e via insultando. Ce 
n'era anche per i leghisti, 
definiti complessivamente 
una «cordata di cerebrole­
si». 

L'irascibile Umberto Bos­
si non l'aveva presa bene. 
Cosi aveva querelato il riva­
le. Prosperini - già noto per 
una scazzottata in diretta tv 
con il guardaspalle di Bossi 
- rischia ora di finire alla 
sbarra. 

L'inchiesta è stata affida­
ta al pubblico ministero 
Gianni Grigtjnlo. 


